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Acarnevale lui si toglie il saio
che meritano di non essere rovinati da
liti per futili motivi, aggressioni gratui-
te, ubriacature a catena. Quest’anno
qualche società ha deciso di non con-
sentire l’ingresso serale alle manifesta-
zioni ai minorenni. Una decisione che
non è stata accolta favorevolmente dai
diretti interessati ma che dimostra la
preoccupazione di chi vuole evitare di
trovarsi coinvolto in incidenti di percor-
so che possono rovinare completamente
l’edizione di una festa attesa, preparata
in ogni minimo particolare.
Negozi e laboratori che vendono o no-
leggiano costumi di carnevale sono sot-
to pressione. Arrivano frotte di clienti,
alcuni esigenti, che spiegano, nel detta-
glio, il travestimento desiderato. Pronti
per i veglioni mascherati. In mezzo a
tutta questa festa, gioia, risate c’è chi,
però, vede con una certa preoccupazio-
ne l’avvicinarsi del gioioso periodo. Lui
che ha fatto una scelta di vita ben pre-
cisa, a favore del prossimo, durante le
settimane di carnevale deve, infatti, to-

gliersi l’abito che lo rende riconoscibile
(e inconfondibile) agli occhi della mag-
gior parte dei ticinesi: stiamo parlando
di fra Martino Dotta, cappuccino, in
continuo cammino nel cantone, di gior-
no e di sera, per le sue opere di aposto-
lato e carità.
«Più di una volta – spiega – sono stato
scambiato, evidentemente da persone
che non mi conoscono, per una ma-
schera». Gli hanno fatto addirittura i
complimenti per il costume e non è
mancato, qualche volta, l’invito a se-
guire festaioli travestiti da suore, cardi-
nali e Papa che si avviavano a celebra-
re il carnevale. «Ci sono in giro per le
strade alla sera troppe suore, cardinali
e papi in questo periodo», sottolinea.
Allora, aggiunge, è meglio togliere il sa-
io e riporlo nell’armadio. Per riprender-
lo dopo qualche settimana, quando
tutti i costumi che hanno animato il
carnevale torneranno ad essere rimessi
negli armadi o in depositi silenziosi, in
attesa del successivo risveglio.

L’OPINIONE ❚❘❙ ADRIANO CAVADINI*

Essere imprenditori
epensareaigiovani

❚❘❙ Le difficoltà in
cui si dibatte l’e-
conomia, soprat-
tutto nelle nazio-
ni europee vici-
ne, provengono
da numerosi fat-
tori. Tra i princi-
pali ricordo la
globalizzazione,
la fiscalità sem-

pre più pesante perché troppi Stati
non sono in grado di contenere, né
tantomeno di ridurre, la spesa pubbli-
ca e i numerosi sprechi, la delocalizza-
zione di aziende in nazioni con costi
di produzione più vantaggiosi. Finora
l’economia svizzera si è difesa bene
grazie a un sistema fiscale ancora ac-
cettabile, a conti della Confederazione
e di parecchi Cantoni equilibrati, a un
debito pubblico contenuto e non asfis-
siante, alla forte capacità di innova-
zione e creatività dimostrata da tante
aziende, nonostante un’aspra concor-
renza internazionale e un franco forte
che non facilita certamente le nostre
esportazioni e il turismo. Spesso le de-
cisioni di spostare la produzione all’e-
stero, dove i costi salariali sono irrisori
e le prestazioni sociali minime, se non
inesistenti, sono prese non dall’im-
prenditore proprietario dell’azienda,
ma da finanzieri o manager che han-
no intravisto in questa scelta maggiori
possibilità di guadagno. Va precisato
che in numerosi casi la delocalizzazio-
ne era inevitabile, perché altrimenti
l’azienda avrebbe dovuto chiudere. In
altri una decisione così delicata avreb-
be dovuto essere maggiormente pon-
derata. Se si delocalizzassero le ditte
medio-grandi, la nostra nazione e
quelle a noi vicine conoscerebbero un
impoverimento crescente e un aumen-
to vertiginoso della disoccupazione. In
questa situazione estrema avremmo
più disoccupati, sempre più persone
scontente e arrabbiate e mezzi pubbli-
ci insufficienti per fronteggiare le diffi-
coltà delle famiglie di chi resta senza
lavoro.
Fortunatamente qualche imprendito-
re ha compreso i rischi di questo agire
e ha cominciato a invertire questa ten-
denza. Un primo forte segnale era ve-
nuto da un convegno tenutosi un paio
di anni fa alla Harward University di
Boston, al quale avevano partecipato
i dirigenti delle maggiori società ame-
ricane. Tutti avevano affermato di
non più delocalizzare le loro attività o
parte di esse; diversi si erano persino
impegnati a riportare posti di lavoro
in America e a crearne 20 milioni en-
tro il 2020. In dicembre ho letto su un
quotidiano italiano che un’importan-
te imprenditore dell’abbigliamento ha
deciso di continuare la sua attività in
Italia, anche se dovrà accontentarsi di

margini più ridotti, perché vuole tute-
lare i posti di lavoro dei suoi dipen-
denti e assicurare un futuro alle loro
famiglie e ai giovani che decidessero di
lavorare nell’azienda. In Germania, la
direttrice della nota fabbrica di Play-
mobil ha comunicato che manterrà
tutta la produzione nella sua nazione.
Troviamo esempi analoghi in Svizze-
ra, soprattutto da parte di società che
appartengono a famiglie o a una per-
sona. L’esempio più significativo è
Swatch, il cui proprietario-dirigente
continua a investire in Svizzera e a
crearvi nuove ditte.
Questi ragionamenti sono più difficili
quando le società appartengono a
fondi di investimento o a finanzieri, i
quali, riservate alcune eccezioni, cer-
cano di massimizzare il profitto anche
se ciò determina la perdita di posti di
lavoro. Recentemente un piccolo im-
prenditore ticinese ha scritto al «Cor-
riere del Ticino» per spiegare cosa vuol
dire essere imprenditore. Riprendo al-
cune sue affermazioni assai significa-
tive: «Essere imprenditore vuol dire
investire il proprio denaro in un’idea e
creando un’impresa guadagnare altro
denaro. Dal momento che si assumo-
no dipendenti vuol dire garantire loro
un salario in cambio di prestazioni.
Vuol dire anche con la ricchezza pro-
dotta pagare le tasse e imposte e con-
tribuire alla costruzione delle strutture
necessarie alla società. Essere impren-
ditore vuol dire lottare per giustificare
il reddito maggiore che abbiamo sui
dipendenti». L’economia svizzera e
quella europea hanno bisogno di per-
sone così, che fondino imprese, molte
delle quali un giorno potranno cresce-
re e assumere un maggior numero di

giovani. Le società occidentali potran-
no sopravvivere soltanto se riusciran-
no a offrire un futuro ai giovani e non,
come purtroppo sta capitando in Ita-
lia, in Spagna e in altri Paesi, provo-
care sempre più disoccupati e lasciare
senza speranze un’intera generazione.
Gli imprenditori e i dirigenti devono
fare tutto il possibile per salvaguarda-
re l’integrità delle loro imprese affin-
ché generino utili, che potranno poi
essere investiti e grazie ai quali si po-
tranno pagare salari corretti e impo-
ste. Anche i finanzieri e i dirigenti do-
vranno convincersi che la rincorsa a
massimizzare i guadagni, spesso di-
struggendo posti di lavoro e aziende,
provoca solo perdenti. Se queste situa-
zioni toccano per ora solo marginal-
mente la Svizzera pure noi abbiamo
tutto l’interesse a che le nazioni euro-
pee non cadano in una situazione
economica e sociale drammatica, ma
riescano a uscire dalla crisi. Durante
la recente visita in Svizzera l’ex presi-
dente polacco Lech Walesa ha dichia-
rato che se le nazioni occidentali non
creeranno posti di lavoro per i giovani
prima o poi ci sarà una rivolta e le
masse travolgeranno le nostre società.
È un monito che deve farci riflettere e
che mi auguro convinca i governi a
fare tutto il possibile per semplificare
le normative che regolano il mercato
del lavoro, snellire le procedure buro-
cratiche, ridurre il costo sproporziona-
to degli apparati statali per poter di-
minuire il peso della fiscalità, in modo
da favorire l’avvio e lo sviluppo di
nuove attività e di conseguenza la cre-
azione di interessanti posti di lavoro
soprattutto per i giovani.

* già consigliere nazionale
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Lanebbia –Milano ci ha re-
golato un campione di uno
di quei suoi classici nebbio-
ni da tagliarsi col coltello. Il
regalo, dal quale a vero dire
facevamovolentieri ameno,
ci è giunto ieri sera e si è sfo-
gato in tutta la sua pompa
stamane. Verso mezzogior-
no il sole è riuscito a rompe-
re la fitta nebbia e a portarci
un po’ di qual sorriso di cui
è tanto generoso nella no-
stra bella plaga.

Borsaiuolo arrestato – Da
Chiasso – Il sig. Gaggioli Ita-
lo di Pistoia, proveniente
dalla Germania, nel salire
sul treno per Milano in par-
tenza da questa stazione al-
le 15.38 veniva derubato del
portafogli contenente circa
2000 lire in banconote sviz-
zere e italiane. Ma accortosi
tosto fece in tempo ad ac-
ciuffare il maldestro borsai-
uolocheposcia venne tratto
in arresto da un detective di
servizio (...) Si ritiene anche
comeprobabileautorediun
altro borseggio avvenuti
giorni or sono alla stazione
diComo.

Accidente di sky – San Gal-
lo, 11 –Un accidente di ski è
successo a (...) e rimase
mortalmente ferito il giova-
neAppenzelleseAllenstag.

Nell’aviazione, il recorddel
mondo in altezza – Parigi,
11 – Mandano da Buenos
Aires che l’aviatore argenti-
no Membery su un mono-
polano francese si è elevato
a 6275 metri, ciò che costi-
tuisce il record del mondo
di altezza in aeroplano.
Ginevra, 11 – L’aviatore Par-
metta ha spiccato il volo dal
campo di Charmilles oggi
alle 1.45 dirigendosi verso il
MonteBianco.

In tema di Banche – La So-
cietà commercianti , sezio-
ne di Lugano, ebbe ieri sera
una nuova riunione allo
scopo di stabilire delle nor-
me per la liquidazione della
fallita BancaCredito Ticine-
se. All’unanimità dei pre-
senti venne deciso di indire
una adunanza precostituti-
va delle altre sezioni canto-
nali e dei principali gruppi
di creditori per domani (...)

Quotidiano indipendente della Svizzera Italiana
EDITORE
Società editrice del Corriere del Ticino SA,
via Industria, 6933 Muzzano
Amministratore delegato: Marcello Foa
Direzione, Redazione centrale
e Amministrazione, via Industria,
6933 Muzzano, tel. 091.960.31.31
Recapito postale c.p. 620, 6903 Lugano
CdT online: http://www.cdt.ch
Sito mobile: http://m.cdt.ch
Versione testuale: http://wap.cdt.ch
E-mail: cdt@cdt.ch

Direttore responsabile: Giancarlo Dillena
Condirettore: Fabio Pontiggia
Vicedirettore: Lino Terlizzi
Responsabili redazionali:
Estero: . . . . . . . . . . . . . . . . . Osvaldo Migotto
Primo piano: . . . . . . . . . . . . . . . . . Carlo Silini
Confederazione: . . . . . . . Moreno Bernasconi
Cantone: . . . . . . . . . . . . . . . Gianni Righinetti
Cronache regionali: . . . . . . . Bruno Costantini
Redazione Lugano: . . . . . . . . . . Claudio Meier
Redazione Bellinzona: . . Spartaco De Bernardi
Redazione Chiasso: . . . . . . . .Patrick Colombo
Redazione Locarno: . . . . . . . . . . . . Luca Conti
Sport: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Tarcisio Bullo
Economia:. . . . . . . . . . . . . . . . . . .Lino Terlizzi
Cultura:. . . . . . . . . . . . . .Raffaella Castagnola
Spettacoli: . . . . . . . . . . . . . . Antonio Mariotti
Posta dei lettori: . . . . . . . . . .Bruno Pellandini
Web: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .Paride Pelli

Redazioni esterne:
Bellinzona e Valli Piazza Collegiata 7,
6500 Bellinzona, bellinzona@cdt.ch,
tel. 091.825.15.25 – 091.826.15.20/21,
fax 091.825.15.27
Locarno e Valli Piazza Grande,
vicolo Torretta 2, 6600 Locarno,
locarno@cdt.ch, tel. 091.751.12.24 –
091.751.54.93, fax 091.752.17.89
Lugano via S. Balestra 12,
6900 Lugano, lugano@cdt.ch,
tel. 091.921.36.81/82/83,
fax 091.922.75.24
Mendrisiotto corso S. Gottardo 54,
6830 Chiasso, chiasso@cdt.ch,
tel. 091.682.58.32/33/34,
fax 091.682.58.86
Esteri e Confederazione
cdt@cdt.ch, fax 091.968.27.79

Economia
economia@cdt.ch, fax 091.960.32.29
Cronaca e Cantone
cantone@cdt.ch, fax 091.968.29.77
Sport sport@cdt.ch, fax 091.960.32.55
Cultura e Spettacoli
spettacoli@cdt.ch, fax 091.960.32.64
STAMPA Centro Stampa Ticino SA,
6933 Muzzano, tel. 091.960.33.83
Direttore: Stefano Soldati

Per inserzioni e piccoli annunci rivolgersi a PUBLICITAS

Lugano
tel. 091.910.35.65
fax 091.910.35.49

Annunci funebri fuori orario:
dalle 17.30 alle 20.30
tel. 091.960.32.07
fax 091.960.31.51

Domenica e festivi:
dalle 17.00 alle 18.30
tel. 091.910.35.65
fax 091.910.35.49

annuale . . . . . fr. 300.—
semestrale . . . fr. 170.—
trimestrale . . . fr. 120.—
mensile . . . . . . fr. 60.—

annuale un giorno
alla settimana,
giovedì con Extra
venerdì con Ticinosette
. . . . . . . . . . . fr. 106.—

Estero (paesi europei
gruppo A PTT)
annuale . . . . . fr. 710.—
Online
annuale . . . . . fr. 160.—
semestrale . . . fr. 95.—

trimestrale . . . . fr. 60.—
mensile . . . . . . fr. 30.—
Varie
numero separato . fr. 2.—
con «Ticinosette» . fr. 3.—
numeri arretrati . . fr. 3.—

Cambiamenti d’indirizzo
fr. 5.— (estero fr. 10.—
per settimana)

Prezzo di vendita
in Italia: . . . . . . . € 1,70

Prezzi abbonamento 2014 – Svizzera

CARTA
SVIZZERA

Prezzi per annunci in b/n, Corriere del Ticino PLUS, per mm d’altezza (larghezza di una
colonna) per Cantone Ticino e resto della Svizzera.
Annunci: fr. 1,34
Offerte di lavoro: fr. 1,55
Domande di lavoro: fr. 0,91

Immobiliari: fr. 1,51
Finanza: fr. 1,92
Réclame: fr. 8,31

Avvisi mortuari
solo CdT: fr. 2,36

TELEFONO 091.960.31.31

UFFICIO ABBONAMENTI
091.960.31.08 e 091.960.31.13

❚❘❙ lo spillo
Bruciori
di stomaco
Liberatv s’è arrabbiata.
I moralizzatori del si-
stema politico ticinese
non hanno digerito che
il mandato diretto, da
loro sollecitato a Gobbi
e a loro attribuito per
direttissima, senza con-
corso, sia stato portato
alla luce del sole e criti-
cato. Bazzi e Leoni se la
sono presa assai per il
nostro articolo di ve-
nerdì. «Il fango è servi-
to: prendete e mangia-
tene tutti», hanno la-
mentato con toni aci-
duli. Sbagliano. Non è
fango: è marmellata.
Quella in cui hanno
immerso le loro mani.
E si sa: la marmellata,
a chi esagera, causa
bruciori di stomaco.

❚❘❙ DALLA PRIMA PAGINA
GIANCARLO DILLENA

Quel falò
alcentro
dell’Europa

TICINO ALTRE FOTO SU www.corriere.ch/k100720

E laneveha imbiancato il piano
❚❘❙Contrariamente a quanto previsto, ieri la neve è scesa fino in pianura.
Qui siamo sul Piano diMagadino, in territorio di Sant’Antonino. I campi
sonoabbondantemente imbiancati.Maoggi torna il sole. (Foto Maffi)

le ritorno al passato – ma piuttosto a cam-
biare le sue regole, all’insegna dimeno diri-
gismo centralista e, magari, di più federali-
smo. Questa è l’Europa – l’Europa degli Eu-
ropei, nel rispetto delle loro diversità ed esi-
genze – cui deve guardare la Svizzera oggi
conattenzione,alla ricercadipossibili punti
di contatto. Non stiamo parlando, sia ben
chiaro, di gruppi e movimenti estremisti,
mossi da logiche e obiettivi ben lontani dai
nostri. Pensiamo a quelle consistenti fasce
di cittadini europei che oggi non censurano
il voto svizzero ma lo guardano, silenziosa-
mente, con interesse e sostanziale condivi-
sione.
Naturalmente la nuova partita a scacchi che
si è aperta ieri con Bruxelles esige coraggio
ma anche prudenza e abilità. Abbiamo di
fronte un interlocutore istituzionale grande
e grosso, irritato da quelli che considera i
«capricci dei piccoli e presuntuosi svizzeri»
e reso ancor più nervoso dalle situazioni in-
terne di cui si diceva sopra. E unpartner-av-
versario in questa situazione è ancor più
pericoloso: la tentazione di replicare alla
puntura ricevuta con un pugno, non fosse
chepermostrare imuscoli adusodei propri
cittadini, è forte e non va sottovalutata. Ma
dall’altra parte ci sono anche persone intel-
ligenti e accorte, che si rendono conto di
averache farecon lapuntadiun icebergedi
dover quindi pensare alla ricerca di nuove
soluzioni. Si tratta, in altre parole, di trovare
unnuovo equilibrio, che nonpuò più scatu-
rire, nell’Europa attanagliata dei problemi
odierni, da un’applicazione meccanica di
regole definite in altri tempi. Per intendersi,
quelli in cui Bruxelles affrontava i problemi
seppellendoli sotto una montagna di soldi.
Ora i soldi mancano e i generosi sussidi del
passato hanno ceduto il posto a misure di
austerità dolorose, di cui si vedono sempre
meno gli sbocchi concreti e che riportano
alla luce tutto quanto si pensava di aver sot-
terrato.
La ricerca di questo nuovo equilibrio è un
obiettivo che può e deve accomunare Bru-
xelles, i vecchi e i nuovi Europei e gli Svizze-
ri. Definirlononè facile, ancheperché com-
porta il riconoscimento e la correzione di
errori passati, lungo una rotta difficile, co-
stellata di scogli e di secche. Ma ci sono al-
ternative? Rinviare le inevitabili rese dei
conti all’interno dell’Unione bacchettando
laSvizzerapuòportareveribeneficiallaUE?
O non sarebbe più sensato declinare i prin-
cipi – a cominciare dalla libera circolazione
– inmodopiù ragionatoeflessibile, tenendo
conto tra l’altro dei problemi edelle difficol-
tà emersi all’interno della stessa Unione e
che solo chi non ha occhi per vedere può
ignorare?
Da parte svizzera sarà essenziale muoversi
con circospezione. Ma anche con determi-
nazione, all’insegna di un’autentica unità di
intenti (ciò che spesso è mancato fin qui).
Forse allora anche da fuori quel falò sulle
Alpi potrà essere visto non come un perico-
loso principio d’incendioma come utile se-
gnalepermeglioorientare il comune futuro.


